L’amore che sceglie

Adulti – 28 luglio
Generati per generare

Generati nella carne e generati nello Spirito. Ecco perché il nostro cuore può essere grande.

Documento preparatorio al Sinodo dei Vescovi

La vocazione all’amore assume per ciascuno una forma concreta nella vita quotidiana attraverso una serie di scelte, che articolano stato di vita (matrimonio, ministero ordinato, vita consacrata, ecc.), professione, modalità di impegno sociale e politico, stile di vita, gestione del tempo e dei soldi, ecc. Assunte o subite, consapevoli o inconsapevoli, si tratta di scelte da cui nessuno può esimersi. Lo scopo del discernimento vocazionale è scoprire come trasformarle, alla luce della fede, in passi verso la pienezza della gioia a cui tutti siamo chiamati. 

Amoris Laetitia

8. La Bibbia è popolata da famiglie, da generazioni, da storie di amore e di crisi familiari, fin dalla prima pagina, dove entra in scena la famiglia di Adamo ed Eva, con il suo carico di violenza ma anche con la forza della vita che continua (cfr Gen 4), fino all’ultima pagina dove appaiono le nozze della Sposa e dell’Agnello (cfr Ap 21,2.9). Le due case che Gesù descrive, costruite sulla roccia o sulla sabbia (cfr Mt 7,24-27), rappresentano tante situazioni familiari, create dalla libertà di quanti vi abitano, perché, come scrive il poeta, «ogni casa è un candelabro».Entriamo ora in una di queste case, guidati dal Salmista, attraverso un canto che ancora oggi si proclama sia nella liturgia nuziale ebraica sia in quella cristiana:

«Beato chi teme il Signore
e cammina nelle sue vie.
Della fatica delle tue mani ti nutrirai,
sarai felice e avrai ogni bene.
La tua sposa come vite feconda
nell’intimità della tua casa;
i tuoi figli come virgulti d’ulivo
intorno alla tua mensa.
Ecco com’è benedetto
l’uomo che teme il Signore.
Ti benedica il Signore da Sion.
Possa tu vedere il bene di Gerusalemme
tutti i giorni della tua vita!
Possa tu vedere i figli dei tuoi figli!
Pace su Israele!» (Sal 128,1-6).

Lettera a Filemone

 [1]Paolo, prigioniero di Cristo Gesù, e il fratello Timòteo al nostro caro collaboratore Filèmone…[4]Rendo sempre grazie a Dio ricordandomi di te nelle mie preghiere, [5]perché sento parlare della tua carità per gli altri e della fede che hai nel Signore Gesù e verso tutti i santi…[8]Per questo, pur avendo in Cristo piena libertà di comandarti ciò che devi fare, [9]preferisco pregarti in nome della carità, così qual io sono, Paolo, vecchio, e ora anche prigioniero per Cristo Gesù; [10]ti prego dunque per il mio figlio, che ho generato in catene, [11]Onesimo, quello che un giorno ti fu inutile, ma ora è utile a te e a me. [12]Te l'ho rimandato, lui, il mio cuore. [13]Avrei voluto trattenerlo presso di me perché mi servisse in vece tua nelle catene che porto per il vangelo. [14]Ma non ho voluto far nulla senza il tuo parere, perché il bene che farai non sapesse di costrizione, ma fosse spontaneo. [15]Forse per questo è stato separato da te per un momento perché tu lo riavessi per sempre; [16]non più però come schiavo, ma molto più che schiavo, come un fratello carissimo in primo luogo a me, ma quanto più a te, sia come uomo, sia come fratello nel Signore. [17]Se dunque tu mi consideri come amico, accoglilo come me stesso. [18]E se in qualche cosa ti ha offeso o ti è debitore, metti tutto sul mio conto. [19]Lo scrivo di mio pugno, io, Paolo: pagherò io stesso. Per non dirti che anche tu mi sei debitore e proprio di te stesso! [20]Sì, fratello! Che io possa ottenere da te questo favore nel Signore; dà questo sollievo al mio cuore in Cristo!...

Amoris Laetitia
196. Oltre il piccolo cerchio formato dai coniugi e dai loro figli, vi è la famiglia allargata che non può essere ignorata. Infatti «l’amore tra l’uomo e la donna nel matrimonio e, in forma derivata ed allargata, l’amore tra i membri della stessa famiglia - tra genitori e figli, tra fratelli e sorelle, tra parenti e familiari - è animato e sospinto da un interiore e incessante dinamismo, che conduce la famiglia ad una comunione sempre più profonda ed intensa, fondamento e anima della comunità coniugale e familiare». In tale ambito si inseriscono anche gli amici e le famiglie amiche, ed anche le comunità di famiglie che si sostengono a vicenda nelle difficoltà, nell’impegno sociale e nella fede.

197. Questa famiglia allargata dovrebbe accogliere con tanto amore le ragazze madri, i bambini senza genitori, le donne sole che devono portare avanti l’educazione dei loro figli, le persone con disabilità che richiedono molto affetto e vicinanza, i giovani che lottano contro una dipendenza, le persone non sposate, quelle separate o vedove che soffrono la solitudine, gli anziani e i malati che non ricevono l’appoggio dei loro figli, fino ad includere nel loro seno «persino i più disastrati nelle condotte della loro vita».Può anche aiutare a compensare le fragilità dei genitori, o a scoprire e denunciare in tempo possibili situazioni di violenza o anche di abuso subite dai bambini, dando loro un amore sano e un sostegno familiare quando i loro genitori non possono assicurarlo.

198. Infine non si può dimenticare che in questa famiglia allargata vi sono anche il suocero, la suocera e tutti i parenti del coniuge. Una delicatezza propria dell’amore consiste nell’evitare di vederli come dei concorrenti, come persone pericolose, come invasori. L’unione coniugale chiede di rispettare le loro tradizioni e i loro costumi, cercare di comprendere il loro linguaggio, limitare le critiche, avere cura di loro e integrarli in qualche modo nel proprio cuore, anche quando si dovrebbe preservare la legittima autonomia e l’intimità della coppia. Questi atteggiamenti sono anche un modo squisito di esprimere la generosità della dedizione amorosa al proprio coniuge.
L’amore è oggettivo
La Croce ci ricorda che l’amore non è uno stato d’animo ma una scelta. 
I testimoni: Alfonso Monsurrò, Rachele Sibilla, Paolino Iorio
· Se dovessi scegliere tre oggetti della mia vita quotidiana per raccontarmi, quali sceglierei?

· Ci sono tre oggetti, invece, che potrei “usare” per amare nel mio quotidiano e che, invece, non valorizzo quanto dovrei/potrei in quest’ottica?

Io, nel mondo, con gli altri: so discernere?

Scegliere non è semplice. Da soli è difficile fare discernimento. Ma cos’è il discernimento?

Dal blog di Gaetano Piccolo

Mt 10,37-42

Chi salva una vita, salva il mondo intero (dal Talmud)

 

È la frase che gli Ebrei incidono sull’anello d’oro, forgiato segretamente durante le persecuzioni naziste, per regalarlo a Schindler (come si vede anche nel film a lui dedicato, Schindler’s list), l’imprenditore che, mosso a compassione, ha dedicato la sua vita a salvare gli Ebrei dalla morte. Alla fine del film, quest’uomo – che ha messo a repentaglio la sua vita e la sua famiglia per sottrarre più persone possibili agli orrori nazisti – viene preso dal senso di colpa e piange per il tempo sprecato, quel tempo che avrebbe potuto utilizzare per salvare ancora più vite.

Forse è la domanda che ogni tanto dovremmo rivolgere anche a noi stessi: siamo stati capaci di salvare la vita di qualcuno? Probabilmente no, perché eravamo troppo intenti a salvare la nostra!

Questo brano del Vangelo di Matteo prosegue il discorso che Gesù rivolge ai discepoli, mentre li manda in missione nella vita di ogni giorno. Ogni giorno infatti ci prende l’ossessione di salvarci la pelle e, irretiti da questa illusione, non arriviamo mai a dare senso alla nostra esistenza.

Gesù invita i discepoli a non tenere per sé la vita, ma ad avere il coraggio di perderla. È la sfida di ogni madre che per vivere deve dare vita. Una madre genera se non tiene per sé la vita che ha dentro. Per questo, come mi raccontava realisticamente una giovane mamma, davanti alla scoperta di essere incinta, una donna è anche attraversata da un momento di paura, la paura di perdersi.

La grande tentazione è infatti quella di preoccuparci solo di noi stessi. E molto spesso questa tentazione assume anche il volto di una proposta ragionevole e buona: devo occuparmi della MIA vita, devo pensare al MIO percorso, alla MIA carriera, persino talvolta al MIO cammino spirituale.

Siamo talmente ossessionati dalla nostra vita che non arriviamo mai a viverla!
Gesù è convinto invece che arriviamo a vivere pienamente la vita solo quando siamo capaci di perderla per qualcuno, ma anche quando siamo capaci di perdere qualcuno. Ci sono legami infatti che possono soffocarci e impedirci di andare verso la pienezza della nostra vita: «Chi ama padre o madre più di me non è degno di me; chi ama figlio o figlia più di me non è degno di me». Spesso sono legami in sé buoni, ma che ci soffocano dentro una culla da cui non usciamo mai.

Forse la fatica che i giovani fanno oggi per arrivare a sposarsi o a intraprendere un percorso vocazionale sta proprio nella paura di perdere la propria vita per qualcun altro. Si illudono così di trattenere la vita e di essere felici, ma in realtà si condannano all’infelicità, a una vita vuota e senza senso. Proprio per questo finiscono spesso col riempirla compulsivamente di tutto, ma in realtà quella voragine è senza fondo e non arriverà mai a essere colmata. Il vuoto può solo essere donato, mai riempito.

Gesù coniuga il verbo perdere attraverso due esempi: accogliere qualcuno e dare da bere.

A volte siamo infatti come case vuote, case spesso spaziose dove non abita nessuno, case sprecate, tristi, dove pian piano si accumula l’odore di chiuso. Accogliere vuol dire che non sono più solo dentro la mia vita. Per difendere i vuoti delle nostre stanze, spesso ci siamo condannati a restare soli. Noi religiosi, mi diceva un amico prete, a volte siamo più ossessionati dal suono delle campanelle che scandiscono le nostre giornate che dal pensiero di qualcuno per cui vivere il nostro tempo.

A volte quello che abbiamo in casa ci sembra inappropriato e inadeguato, ci sembra di non poter dare niente. Per questo, forse, Gesù precisa che quel bicchiere d’acqua è per i più piccoli. Ho visto gente che cerca sempre relazioni in cui ricevere, ma non rivolge mai lo sguardo a chi è più insignificante. Ho visto persino religiosi e sacerdoti selezionare attentamente le proprie frequentazioni. Mi chiedo che ne è stato allora di quel bicchiere d’acqua. Sì, perché spesso stiamo nella vita solo con la pretesa di ricevere qualcosa. Si può rimanere tutta la vita con la borraccia piena per accorgersi alla fine che la nostra acqua puzza e non è servita a niente.

La croce da prendere ogni giorno perciò non è la sventura che ci è caduta addosso, ma la via che porta verso la pienezza: la croce è il Vangelo, la croce è la buona notizia, la croce è la certezza di essere amati da sempre, la sicurezza di essere stati perdonati. Per questo solo la croce è davvero liberante e solo la logica della croce ci permette di sottrarci alle illusioni a buon prezzo per cominciare veramente a vivere per qualcuno. Se avremmo salvato anche la vita di uno solo…questo è il Vangelo.

 

Leggersi dentro

· Per chi stai perdendo la tua vita?
· Ci sono legami che non ti aiutano a vivere pienamente?

· Che tipo di legami creo?

Nella verità dell’amore

Scegliere per amore è scegliere per qualcuno. La verità in cui crediamo è per noi il volto della Trinità: è questo volto che cerchiamo e testimoniamo nel mondo e per il mondo.

Laudato si’

6. Il mio predecessore Benedetto XVI ha rinnovato l’invito a «eliminare le cause strutturali delle disfunzioni dell’economia mondiale e correggere i modelli di crescita che sembrano incapaci di garantire il rispetto dell’ambiente». Ha ricordato che il mondo non può essere analizzato solo isolando uno dei suoi aspetti, perché «il libro della natura è uno e indivisibile» e include l’ambiente, la vita, la sessualità, la famiglia, le relazioni sociali, e altri aspetti. Di conseguenza, «il degrado della natura è strettamente connesso alla cultura che modella la convivenza umana». Papa Benedetto ci ha proposto di riconoscere che l’ambiente naturale è pieno di ferite prodotte dal nostro comportamento irresponsabile. Anche l’ambiente sociale ha le sue ferite. Ma tutte sono causate in fondo dal medesimo male, cioè dall’idea che non esistano verità indiscutibili che guidino la nostra vita, per cui la libertà umana non ha limiti. Si dimentica che «l’uomo non è soltanto una libertà che si crea da sé. L’uomo non crea se stesso. Egli è spirito e volontà, ma è anche natura».Con paterna preoccupazione ci ha invitato a riconoscere che la creazione risulta compromessa «dove noi stessi siamo le ultime istanze, dove l’insieme è semplicemente proprietà nostra e lo consumiamo solo per noi stessi. E lo spreco della creazione inizia dove non riconosciamo più alcuna istanza sopra di noi, ma vediamo soltanto noi stessi».
8. Il Patriarca Bartolomeo si è riferito particolarmente alla necessità che ognuno si penta del proprio modo di maltrattare il pianeta, perché «nella misura in cui tutti noi causiamo piccoli danni ecologici», siamo chiamati a riconoscere «il nostro apporto, piccolo o grande, allo stravolgimento e alla distruzione dell’ambiente». Su questo punto, egli si è espresso ripetutamente in maniera ferma e stimolante, invitandoci a riconoscere i peccati contro la creazione: «Che gli esseri umani distruggano la diversità biologica nella creazione di Dio; che gli esseri umani compromettano l’integrità della terra e contribuiscano al cambiamento climatico, spogliando la terra delle sue foreste naturali o distruggendo le sue zone umide; che gli esseri umani inquinino le acque, il suolo, l’aria: tutti questi sono peccati».Perché «un crimine contro la natura è un crimine contro noi stessi e un peccato contro Dio».

9. Allo stesso tempo Bartolomeo ha richiamato l’attenzione sulle radici etiche e spirituali dei problemi ambientali, che ci invitano a cercare soluzioni non solo nella tecnica, ma anche in un cambiamento dell’essere umano, perché altrimenti affronteremmo soltanto i sintomi. Ci ha proposto di passare dal consumo al sacrificio, dall’avidità alla generosità, dallo spreco alla capacità di condividere, in un’ascesi che «significa imparare a dare, e non semplicemente a rinunciare. E’ un modo di amare, di passare gradualmente da ciò che io voglio a ciò di cui ha bisogno il mondo di Dio. E’ liberazione dalla paura, dall’avidità e dalla dipendenza».Noi cristiani, inoltre, siamo chiamati ad «accettare il mondo come sacramento di comunione, come modo di condividere con Dio e con il prossimo in una scala globale. E’ nostra umile convinzione che il divino e l’umano si incontrino nel più piccolo dettaglio della veste senza cuciture della creazione di Dio, persino nell’ultimo granello di polvere del nostro pianeta».

228. La cura per la natura è parte di uno stile di vita che implica capacità di vivere insieme e di comunione. Gesù ci ha ricordato che abbiamo Dio come nostro Padre comune e che questo ci rende fratelli. L’amore fraterno può solo essere gratuito, non può mai essere un compenso per ciò che un altro realizza, né un anticipo per quanto speriamo che faccia. Per questo è possibile amare i nemici. Questa stessa gratuità ci porta ad amare e accettare il vento, il sole o le nubi, benché non si sottomettano al nostro controllo. Per questo possiamo parlare di una fraternità universale.

229. Occorre sentire nuovamente che abbiamo bisogno gli uni degli altri, che abbiamo una responsabilità verso gli altri e verso il mondo, che vale la pena di essere buoni e onesti. Già troppo a lungo siamo stati nel degrado morale, prendendoci gioco dell’etica, della bontà, della fede, dell’onestà, ed è arrivato il momento di riconoscere che questa allegra superficialità ci è servita a poco. Tale distruzione di ogni fondamento della vita sociale finisce col metterci l’uno contro l’altro per difendere i propri interessi, provoca il sorgere di nuove forme di violenza e crudeltà e impedisce lo sviluppo di una vera cultura della cura dell’ambiente.

231. L’amore, pieno di piccoli gesti di cura reciproca, è anche civile e politico, e si manifesta in tutte le azioni che cercano di costruire un mondo migliore. L’amore per la società e l’impegno per il bene comune sono una forma eminente di carità, che riguarda non solo le relazioni tra gli individui, ma anche «macro-relazioni, rapporti sociali, economici, politici». Per questo la Chiesa ha proposto al mondo l’ideale di una «civiltà dell’amore». L’amore sociale è la chiave di un autentico sviluppo: «Per rendere la società più umana, più degna della persona, occorre rivalutare l’amore nella vita sociale – a livello, politico, economico, culturale - facendone la norma costante e suprema dell’agire». In questo quadro, insieme all’importanza dei piccoli gesti quotidiani, l’amore sociale ci spinge a pensare a grandi strategie che arrestino efficacemente il degrado ambientale e incoraggino una cultura della cura che impregni tutta la società. Quando qualcuno riconosce la vocazione di Dio a intervenire insieme con gli altri in queste dinamiche sociali, deve ricordare che ciò fa parte della sua spiritualità, che è esercizio della carità, e che in tal modo matura e si santifica.

239. Per i cristiani, credere in un Dio unico che è comunione trinitaria porta a pensare che tutta la realtà contiene in sé un’impronta propriamente trinitaria. San Bonaventura arrivò ad affermare che l’essere umano, prima del peccato, poteva scoprire come ogni creatura «testimonia che Dio è trino». Il riflesso della Trinità si poteva riconoscere nella natura «quando né quel libro era oscuro per l’uomo, né l’occhio dell’uomo si era intorbidato». Il santo francescano ci insegna che ogni creatura porta in sé una struttura propriamente trinitaria, così reale che potrebbe essere spontaneamente contemplata se lo sguardo dell’essere umano non fosse limitato, oscuro e fragile. In questo modo ci indica la sfida di provare a leggere la realtà in chiave trinitaria.

240. Le Persone divine sono relazioni sussistenti, e il mondo, creato secondo il modello divino, è una trama di relazioni. Le creature tendono verso Dio, e a sua volta è proprio di ogni essere vivente tendere verso un’altra cosa, in modo tale che in seno all’universo possiamo incontrare innumerevoli relazioni costanti che si intrecciano segretamente. Questo non solo ci invita ad ammirare i molteplici legami che esistono tra le creature, ma ci porta anche a scoprire una chiave della nostra propria realizzazione. Infatti la persona umana tanto più cresce, matura e si santifica quanto più entra in relazione, quando esce da sé stessa per vivere in comunione con Dio, con gli altri e con tutte le creature. Così assume nella propria esistenza quel dinamismo trinitario che Dio ha impresso in lei fin dalla sua creazione. Tutto è collegato, e questo ci invita a maturare una spiritualità della solidarietà globale che sgorga dal mistero della Trinità.
